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LA CULTURA DELLA CURA COME PERCORSO DI PACE - Estratto 
 

Il 2020 è stato segnato dalla grande crisi sanitaria del Covid-19, trasformatasi in un fenomeno 
multisettoriale e globale, aggravando crisi tra loro fortemente interrelate, come quelle climatica, alimentare, 
economica e migratoria, e provocando pesanti sofferenze e disagi. Duole constatare che, accanto a 
numerose testimonianze di carità e solidarietà, prendono purtroppo nuovo slancio diverse forme di 
nazionalismo, razzismo, xenofobia e anche guerre e conflitti che seminano morte e distruzione. Questi e 
altri eventi ci insegnano l’importanza di prenderci cura gli uni degli altri e del creato, per costruire una 
società fondata su rapporti di fratellanza. Cultura della cura per debellare la cultura dell’indifferenza, dello 
scarto e dello scontro, oggi spesso prevalente. 
 

La vita e il ministero di Gesù incarnano l’apice della rivelazione dell’amore del Padre per l’umanità. Nella 
sua compassione, Cristo si avvicina ai malati nel corpo e nello spirito e li guarisce; perdona i peccatori e 
dona loro una vita nuova. Gesù è il Buon Pastore che si prende cura delle pecore; è il Buon Samaritano che 
si china sull’uomo ferito, medica le sue piaghe e si prende cura di lui. 
 

La diakonia delle origini, arricchita dalla riflessione dei Padri e animata, attraverso i secoli, dalla carità 
operosa di tanti testimoni luminosi della fede, è diventata il cuore pulsante della dottrina sociale della 
Chiesa: la cura come promozione della dignità e dei diritti della persona; la cura del bene comune; la cura 
mediante la solidarietà; la cura e la salvaguardia del creato. In un tempo dominato dalla cultura dello scarto, 
di fronte all’acuirsi delle disuguaglianze all’interno delle Nazioni e fra di esse, vorrei dunque invitare tutti a 
prendere in mano questa “bussola” dei principi, per imprimere una rotta comune al processo di 
globalizzazione, una rotta veramente umana.  
La bussola dei principi sociali, necessaria a promuovere la cultura della cura, è indicativa anche per le 
relazioni tra le Nazioni, che dovrebbero essere ispirate alla fratellanza, al rispetto reciproco, alla solidarietà 
e all’osservanza del diritto internazionale. Quanta dispersione di risorse vi è per le armi, in particolare per 
quelle nucleari, risorse che potrebbero essere utilizzate per priorità più significative per garantire la 
sicurezza delle persone, quali la promozione della pace e dello sviluppo umano integrale, la lotta alla 
povertà, la garanzia dei bisogni sanitari. Anche questo, d’altronde, è messo in luce da problemi globali come 
l’attuale pandemia da Covid-19 e dai cambiamenti climatici. Che decisione coraggiosa sarebbe quella di 
costituire con i soldi che s’impiegano nelle armi e in altre spese militari un “Fondo mondiale” per poter 
eliminare definitivamente la fame e contribuire allo sviluppo dei Paesi più poveri! 
 

La promozione della cultura della cura richiede un processo educativo e la bussola dei principi sociali 
costituisce, a tale scopo, uno strumento affidabile per vari contesti tra loro correlati. L’educazione alla 
cura nasce nella famiglia, nucleo naturale e fondamentale della società, dove s’impara a vivere in relazione 
e nel rispetto reciproco. Sempre in collaborazione con la famiglia, altri soggetti preposti all’educazione 
sono la scuola e l’università, e analogamente, per certi aspetti, i soggetti della comunicazione sociale. Essi 
sono chiamati a veicolare un sistema di valori fondato sul riconoscimento della dignità di ogni persona, di 
ogni comunità linguistica, etnica e religiosa, di ogni popolo e dei diritti fondamentali che ne derivano. 
Le religioni e i leader religiosi possono svolgere un ruolo insostituibile nel trasmettere ai fedeli e alla società 
i valori della solidarietà, del rispetto delle differenze, dell’accoglienza e della cura dei fratelli più fragili.  
 

La cultura della cura, quale impegno comune, solidale e partecipativo per proteggere e promuovere la 
dignità e il bene di tutti, quale disposizione ad interessarsi, a prestare attenzione, alla compassione, alla 
riconciliazione e alla guarigione, al rispetto mutuo e all’accoglienza reciproca, costituisce una via privilegiata 
per la costruzione della pace. In molte parti del mondo occorrono percorsi di pace che conducano a 
rimarginare le ferite, c’è bisogno di artigiani di pace disposti ad avviare processi di guarigione e di rinnovato 
incontro con ingegno e audacia. In questo tempo, nel quale la barca dell’umanità, scossa dalla tempesta 
della crisi, procede faticosamente in cerca di un orizzonte più calmo e sereno, il timone della dignità della 
persona umana e la “bussola” dei principi sociali fondamentali ci possono permettere di navigare con una 
rotta sicura e comune. Come cristiani, teniamo lo sguardo rivolto alla Vergine Maria, Stella del mare e Madre 
della speranza. Tutti insieme collaboriamo per avanzare verso un nuovo orizzonte di amore e di pace, di 
fraternità e di solidarietà, di sostegno vicendevole e di accoglienza reciproca. Non cediamo alla tentazione 
di disinteressarci degli altri, specialmente dei più deboli, non abituiamoci a voltare lo sguardo, ma 
impegniamoci ogni giorno concretamente per formare una comunità composta da fratelli che si accolgono 
reciprocamente, prendendosi cura gli uni degli altri.        + Francesco 


